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Più giovane il «signore di mezz’età»:
la crisi comincia già nei trentenni

empo fa un nostro bra-
vo cantautore l’ aveva

anticipato: «E siamo noi
intorno a trent’anni, che
abbiamo girato l’Europa,
l’America, e adesso siamo
stanchi». Pensavamo fosse
un’angustia circoscritta nella
sfera personale, invece ades-
so ricercatori inglesi gli dan-
no ragione: la crisi di mezza
età comincia proprio intor-
no ai trent’anni. Precisamen-
te dai 35 in su. Se davvero è
così, il problema è generale
e deve preoccuparci.
Secondo un’analisi fatta da
Relate per conto
dell’università di Lancaster, a
mettere in crisi l’uomo è il
desiderio di rapporti

migliori in famiglia e più veri
con gli amici, un tradimento
d’amore o una relazione
finita male con strascichi che
aprono la strada al mal di
vivere. Negli intervistati
emerge anche la percezione
di un tempo vissuto non
come si vorrebbe, mentre la
giovinezza sembra scivolar
via. Per la verità anche il
Magnifico, pur esaltandola, si
doleva per la sua
fuggevolezza invitando ad
esser lieti. Gli inglesi si
mostrano più preoccupati.
Oggi, dunque, Marcello
Marchesi, il «signore di
mezz’età», sarebbe ancora
un baldo giovanotto. Almeno
in apparenza. (G. Rugg.)

TIl datore di lavoro
deve trattare con
rispetto il dipendente
che «non è tenuto a
sottostare all’uso di
epiteti di disprezzo e
di disistima in virtù
delle generali scelte
di espressione del
datore di lavoro». Lo
sentenzia la
Cassazione,
ricordando che «il
contesto lavorativo è
caratterizzato da una
pari dignità dei suoi
protagonisti» e «da
una parità effettività
di tutta la
normativa».

Cassazione: il «principale»
non ha il diritto di insulto

e diverse
abitudini e

il (presunto)
"cambiamento
dei costumi"
non giustificano
chi esagera con
i termini, anche
e soprattutto

sul posto di lavoro, perché anche con il
linguaggio si rispetta la dignità dei propri
dipendenti. Come nel caso su cui si sono
espressi i Supremi giudici, quello di un
signore di Avezzano che aveva detto alla
sua dipendente «sei una str... se te la
prendi» e la donna, offesa, l’aveva
denunciato per ingiuria. Dandole ragione,
la Cassazione ha anche spiegato che la
«depenalizzazione di condotte trasgressive
riveste spiccata insostenibilità in materia di
rispetto della dignità umana».

L Non si fermano le
violenze sugli animali. La
giornata di ieri registra
due brutti casi di
cronaca avvenuti a
Roma e Trieste, vittime
due cani. Entrambi sono
stati lanciati in acqua: e
se il primo, uno spinone
trovato nel Tevere, è
stato poi tratto in salvo,
al secondo, un bulldog, è
andata male: è affogato
con 6 chili di ferro al
collo. Per questo
episodio, grazie al
microchip che portava
l’animale, è stato
denunciato il
proprietario.

Cani lanciati in acqua,
denunciato un proprietario

vrebbe
fatto fare al

suo cane una fine
orribile: lo ha
annegato al largo
della costa di
Muggia (Trieste)
mettendogli al
collo una pesante

catena con attaccati sei pesi metallici. Ieri la
polizia ha denunciato il proprietario: il
microchip che portava il cane, è risultato
appartenere all’anagrafe canina dell’Austria,
dove il 24enne risiedeva fino a pochi mesi fa.
Durante la perquisizione nella sua casa, sono
stati scoperti inoltre altri tre pesi uguali. Si è
salvato, invece, un altro cane che rischiava di
fare la stessa fine: gettato nel Tevere, è riuscito
a restare a galla per quasi due giorni,
aggrappandosi con un zampa a un ramo, finché
non è stato avvistato e portato a riva.
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Osservati
speciali

ell’insulto di
Bossi contro
Roma: «Sono

porci questi romani»,
negli slogan del
Canton Ticino contro i
frontalieri italiani e gli
immigrati rumeni

(«Sono topi»), negli insulti di tutte le
guerre («Giapponesi musi gialli»,
«Vietcong scimmie»), nei manifesti
autocelebrativi del movimento
xenofobo svizzero (una pecora bianca
scalcia una pecora nera), e in tutti i
discorsi razzisti, da Hitler («Gli ebrei
proliferano come una razza di vermi»)
ad Ahmadinejad, per distruggere il
nemico si usa prima una tattica: lo si
animalizza. In modo che tu non
distruggi un uomo, tuo simile, ma un
animale, inferiore a te fin dalla

creazione. Con questa distruzione,
eserciti un diritto naturale. Andare a
caccia del nemico è come andare a
caccia di animali. 
Nella sparata contro Roma, i romani
son ridotti a «porci». Il porco è un
animale sudicio, e per certe culture
immondo, tanto che non si può
mangiarne la carne. Nella cultura di
chi dice «sono porci questi romani» c’è
il ricordo delle tante occasioni in cui
esponenti del suo partito, nel luogo
dove si ipotizzava la costruzione di
una moschea, portavano a pascolare e
urinare i maiali. Facendosi fotografare,
perché la scena segnava una tappa nel
curriculum, testimoniava un merito.
Sporcare il sacro altrui vorrebbe dire
proteggere il tuo sacro, senza sapere
che il sacro è nell’uomo, non
nell’individuo. Nello sporcare il sacro

altrui sta il gesto dei torturatori di
Guantanamo, che davanti agli occhi
dei fedeli islamici tuffavano il Corano
nel water. La sporcizia fisica è il lato
visibile della sporcizia morale. Se i
romani sono porci, Roma è un porcile.
Dove avvengono mille nefandezze,
compresa quella di succhiare soldi al
Nord. Con i «romani porci» è
compatibile «Roma ladrona».
Ritirando ieri l’accusa «romani porci»,
i leghisti rilanciavano però quella di
«Roma ladrona».
Gli «immigrati topi» sono un insulto
estremo, perché il topo è un animale
che fa strillare di ribrezzo, e le zone
infestate di topi sono degradate,
malsane, covi di malattie, focolai di
peste. I topi portano la peste nel
romanzo "La peste" di Camus e nel
film "Nosferatu" di Herzog. Il film di
Herzog è un remake dell’omonimo
film di Murnau, che Herzog
considerava il più importante prodotto
in Germania, e lui voleva affermare un
collegamento tra la Germania di prima
e quella del suo tempo. Il
collegamento sta nell’idea di «fonte di
epidemia» che scoppia in silenzio e
diventa inarrestabile. Nel nazismo,
l’ebreo non è persona ma topo. 
In "Schinder’s List" il capo-lager Amon
Goetz s’innamora di una prigioniera

ebrea, l’abbraccia perfino, ma
guardandola si pone il dubbio: «Sei tu
un ratto? Sono questi gli occhi di un
ratto?» e risponde: «Non sei una
persona, nel senso pieno della parola».
Lui è persona, e se lei l’ha fatto
innamorare lei è colpevole. La picchia.
Camus è ancora più esplicito. Scrive il
libro nel 1947, appena finita la guerra,
e il libro è una potente metafora del
razzismo e del nazismo. In Camus la
malattia portata dai topi non ha mai
completa guarigione: il pericolo di
contagio resta per i tempi a venire.
Cioè per noi. Nel senso che i topi
possono sempre saltar fuori. Ed eccoli,
riappaiono oggi. Per gli autori della
campagna ticinese contro i lavoratori
stranieri, noi italiani non siamo, con i
rumeni, «portatori» di un male, ma
«siamo il male», lo incarniamo. Siamo
ratti. Il rimedio è la derattizzazione,
cioè la nostra eliminazione. Camus
diceva che di fronte alla diffusione del
nazismo l’indifferenza dell’Europa era
un errore, perché quella malattia aveva
un solo rimedio: la prevenzione. 
Di fronte alla campagna di
derattizazione ticinese l’indifferenza
dell’Europa di oggi sarebbe un errore
altrettanto grave: se la campagna
scatta oggi, è perché ieri non c’è stata
abbastanza prevenzione.

N

l viso e lo schermo. L’uno si
fissa nell’altro. Ogni uomo
può usare lo schermo come

maschera o come riflesso. Viene
da pensare così, ancora
confusamente, di fronte
all’imponenza del tema che il
Papa ha scelto per la Giornata

mondiale delle comunicazioni sociali.
Autenticità, annuncio, verità... Sono termini che
troviamo nel titolo. E non sono in
contraddizione, o opposte, al termine che
sembra definire la nostra era: digitale. Parole...
Troppo spesso si riducono a proclami; ed anche
in omelie o discorsi si fanno tanto grandi quanto
astratte. Ma proprio queste parole – verità,
autenticità, annuncio – sono invece legate alla
nostra povera umanità più che il nervo, il
muscolo all’osso, il bacio alle labbra. Sono loro a
render vivibili la casa di un secolo e il mondo di
domani. Sono le piccole ciotole della vita.
Dovessero svanire, queste parole, se ne
andrebbero il calore del nostro sangue, il nostro
volto, la gloria umile della nostra vicenda
personale. Che cosa saremmo, infatti, senza
poter sentire la verità? Se di tutto potessimo solo
constatare illusione, trucco, inganno? Come
spesso già siamo, e come i più giovani ci
mostrano sbattendoci lo specchio abnorme di
noi stessi davanti agli occhi, saremmo
totalmente, rovinosamente questo: animali irosi,
pronti a scagliarsi contro o sopra ogni
apparenza, affamati di non si sa che, da nulla
mai veramente saziati. Senza volto, come certe
figure che i grandi pittori del nostro tempo
avevano previsto. Questo l’era digitale potrebbe
divenire: soltanto un’epoca di uomini finti, di
maschere, di figure di paglia. Di schiavi scattanti
di fronte a ogni vibrazione video, animaletti
chiusi nelle barriere della prigione peggiore:
quella di cui non riesci più a riconoscere le
sbarre o le vie di fuga, dove il bel panorama che
invita alla libertà è finto perché di cartapesta
digitale, mentre vere restano la tua disperazione
e la catena della solitudine.
Ma la verità – mi perdonino i filosofi – è un certo
gusto del reale. Sia del reale che cogliamo
direttamente con i nostri sensi, sia di quello
racchiuso nelle fole dei vecchi del paese e ora le
rapide news su ogni video del mondo. La
scoperta della verità è come quando una donna
si gira: anche se l’hai immaginata a lungo, ecco
che il suo viso supera ogni aspettativa. Sia
quando si mostra come bella e dolce, sia quando
il volto pare indurirsi, contrastando le nostre
intenzioni. Non censurare la tensione alla verità
e il suo gusto significa non accontentarsi di
vedere quella signorina passeggiare da lontano,
profilo indistinto e impreciso.
Dal titolo prescelto viene una fiducia. La nostra
libertà è integra. Insomma, possiamo essere noi
stessi anche in questa selva luminosa di
rapidissimi fantasmi. Non è vero che siamo
destinati – come vorrebbero certuni – a una
perdita progressiva della coscienza personale,
amputati di quel che abbiamo di più prezioso e
unico: il nostro io. A vagare, fantasmi tra
fantasmi. Non siamo destinati ad essere solo
"massa digitale". In questo sta perfino la
salvezza – la garanzia per così dire – della
raggiunta era digitale. Fallirebbe, crollerebbe su
se stessa in una specie di gioco a vanvera, se non
fosse sostenuta dall’ansia della verità, e dunque
dell’autorevolezza e dell’affidabilità, senza le
quali la comunicazione perde valore e
importanza.
Il Papa scende un’altra volta nel fuoco della
storia e del tempo. E noi con lui. Nessuna età ci
separa dall’amore incontrato. Chi è raggiunto
dalla gran comunicazione di Gesù ha qualcosa di
speciale da dire, una speranza in questa vita
dura e meravigliosa – anche con voci e immagini
che traversano in un baleno continenti e oceani
– rivolgendosi a milioni di spettatori. O fosse
pure a una sola persona cara, ferita e lontana.

I

MASS MEDIA, IL TEMA SCELTO DAL PAPA

Siamo uomini liberi
non «massa digitale»

DAVIDE RONDONI

Un ponte di barche sul fiume Buriganga, coperto di giacinti, in Pakistan (Ap)

L’IMMAGINE

Ponte galleggiante
sul fiume fiorito

i torna a parlare di
una Intesa con
l’islam che è in

Italia.
Giova notare in
premessa che l’istituto
delle Intese, previsto
dall’articolo 8 della

Costituzione, rappresenta una felice
intuizione del Costituente il quale, nello
scriverne il testo, guardava al passato ma
inconsapevolmente poneva un prezioso
strumento di regolazione della società
multietnica e multireligiosa di oggi. In
effetti l’articolo in questione mette
insieme ciò che parrebbe impossibile
conciliare: l’eguale libertà di tutte le
confessioni religiose, con la possibilità per

ognuna, attraverso singoli accordi con lo
Stato, di ottenere un regime giuridico
rispettoso della propria identità.
Uguaglianza e differenza dunque,
declinate secondo il noto principio per cui
trattare allo stesso modo situazioni diverse
è altrettanto lesivo della eguaglianza, del
trattare in maniera diversa situazioni
eguali. Ed in effetti ogni confessione
religiosa ha una identità dottrinale, di
cultura e di consuetudini, di regole di vita,
difficilmente riconducibili, nello Stato, ad
una disciplina giuridica uniforme. D’altra
parte la diversità di regime giuridico
riconosciuta ad ogni confessione religiosa
non può giustificare, in concreto, spazi
diversi di libertà religiosa. Il sistema delle
Intese, positivo dunque per le confessioni

religiose, è utile anche allo Stato, perché gli
permette di conoscere i contenuti degli
ordinamenti confessionali, di valutarne la
non contrarietà con i principi fondanti
l’ordinamento statale, di pretenderne – se
del caso – l’adeguamento, di collaborare
con le confessioni per la libertà religiosa
individuale, collettiva, istituzionale.
Veniamo dunque all’islam: è necessaria la
firma di una Intesa? E se no, è almeno da
considerare opportuna? Diciamo subito
che quello delle Intese è il regime che la
Costituzione contempla come ordinario
per regolare i rapporti dello Stato con le
confessioni religiose: ma non è l’unico
possibile. Una confessione può preferire il
non ricorso all’accordo con lo Stato;
questo, d’altra parte, può non ritenere
possibile - almeno per un certo tempo -
aprire negoziati con i rappresentanti di
una determinata confessione, ad esempio
per conoscerne meglio la realtà interna.
Quindi un’Intesa con l’islam non è
costituzionalmente necessaria.
Personalmente però la riterrei utile, se non
altro per favorire una migliore
integrazione dei fedeli di religione
musulmana, nella quasi totalità costituita
da immigrati. Fino ad ora, la difficoltà
principale per il raggiungimento

dell’obbiettivo è stata data dal problema
della rappresentanza. Con chi deve
negoziare la competente autorità statale?
L’islam ha varie espressioni e, soprattutto,
non è per natura sua istituzionalmente
organizzato. Si pone di conseguenza
l’interrogativo fondamentale: chi
rappresenta chi? Chi è legittimato a
rappresentare, dinnanzi all’autorità
governativa, tutti gli islamici presenti in
Italia? Resta poi il fatto che nel patrimonio
religioso e culturale islamico vi sono
elementi in contrasto con i valori ed i
principi racchiusi nella Carta
costituzionale, i quali costituiscono il
fondamento e la ragione stessa del nostro
vivere assieme. I valori ed i principi sulla
base dei quali abbiamo, noi italiani, deciso
di convivere nonostante le nostre
diversità, ed in base ai quali ci siamo
obbligati a doveri inderogabili di
solidarietà. Non è un problema
insuperabile. Ma è il problema per il quale,
nel 2007, è stata promulgata quella "Carta
dei valori della cittadinanza e
dell’integrazione", concepita proprio
come proiezione dei nostri principi
costituzionali e proposta all’accettazione
di tutti gli immigrati che intendano
inserirsi stabilmente da noi.
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UNO SCRITTORE «LEGGE» L’USO DI PAROLE E IMMAGINI

Quando si animalizza
il «nemico» prescelto

FERDINANDO CAMON

LA VIGNETTA

LE DOMANDE SULLA POSSIBILE REGOLAZIONE DEI RAPPORTI STATO-ISLAM

Alla base di ogni Intesa
princìpi e doveri inderogabili

GIUSEPPE DALLA TORRE


